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IL POPOLO – Settimanale della Diocesi di Concordia - Pordenone 
31 dicembre 2008 
 
Paritarie: o contributi o chiusura  
Fism PN: lo Stato ci taglia i fondi, ma con noi risparmia 6 miliardi l'anno 
 
Quale futuro toccherà in sorte alle scuole paritarie? Proprio mentre completiamo questa edizione de Il Popolo, il Governo 
dovrebbe presentare il piano d’intervento a favore delle famiglie, nel quale, ci auguriamo, potrebbe trovare spazio anche 
il finanziamento negato, fino a questo momento, alle scuole paritarie. 
Come abbiamo scritto nelle ultime settimane, la finanziaria 2009 prevede, al momento, un taglio di ben 133 milioni di 
euro alle scuole paritarie. Dopo le proteste bipartisan, il Presidente del Consiglio aveva definito il taglio ipotizzato come 
una deplorevole svista, promettendo che senz’altro vi avrebbe posto rimedio. 
"Mai ci saremmo aspettati una cosa simile - il commento della presidente della Fism Pordenone, Maria Bianchi Pitter -. 
Ci dicono che in periodo di crisi è normale tagliare. Siamo d’accordo che si taglino gli sprechi e il superfluo.  
Il problema è che qui si sta tagliando sul vitale. Senza i contributi statali le scuole paritarie chiudono, perché è 
impensabile, specie in periodi economicamente difficili come questo, che le famiglie possano accollarsi tutte le spese". 
Viene, ancora una volta, gravemente leso il diritto dei genitori e delle famiglie a scegliere liberamente quale educazione 
riservare ai propri figli. "Non può esservi autentica libertà di scelta - sottolinea la presidente - quando questa è 
condizionata economicamente". 
Lo Stato taglia i fondi alle paritarie pensando di risparmiare. In realtà la mossa si rivela un boomerang pericoloso e per 
certi aspetti grottesco. Grazie alle scuole paritarie, infatti, lo Stato risparmia ben 6 miliardi di euro. 
Per ogni alunno che frequenta la scuola dell’infanzia statale, lo Stato spende, ogni anno, 6116 euro. Considerando validi 
i contributi previsti nella finanziaria 2006, per ogni alunno della scuola dell’infanzia non statale, lo Stato spende invece 
584 euro. 
Per ogni studente che frequenta le paritarie (scuola dell’infanzia per restare all’esempio), quindi, lo Stato risparmia 5532 
euro. 
Sommiamolo a quello che si verifica con le altre scuole di diverso ordine e grado e moltiplichiamolo per il numero di 
studenti, abbiamo un risparmio totale, per lo Stato, di oltre 6 miliardi di euro ogni anno. 
Se i contributi statali verranno meno, le rette delle scuole paritarie necessariamente dovranno aumentare. E molte  
famiglie saranno costrette a rinunciare ad iscrivervi i propri figli, dirottandoli nelle scuole statali.  
Conseguenza? Le famiglie risparmieranno i soldi della retta. Lo Stato (e quindi tutti noi) vedrà aumentare la propria 
spesa di 5532 euro per ogni alunno che dalla paritaria passa alla statale. 
Senza i contributi, inoltre, molte scuole potrebbero essere addirittura costrette a chiudere. I costi si moltiplicherebbero in 
modo esponenziale. Lo Stato sarebbe preparato ad accogliere tutti i nuovi studenti? E in quei paesi dove esistono, 
pensiamo sempre alle materne, solo scuole paritarie? 
Ricordiamo che i tagli colpiscono anche la scuola statale. Una torta già ridotta andrebbe quindi spartita tra molti più 
invitati di quelli oggi presenti. Insomma ci perderebbero tutti. 
Un altro aspetto. I dipendenti delle paritarie sono circa 40 mila. Il doppio di quelli che aveva Alitalia. Se le scuole fossero 
costrette a chiudere, resterebbero senza lavoro. Possiamo ipotizzare una cordata di imprenditori pronta, allora sì con 
lauti aiuti statali, ad intervenire per salvare le paritarie? 

Carlo Candido 
Due esempi: Pordenone e Fossalta di Portogruaro  
Vicine alla gente, attente ai bambini 
E' come andare al ristorante, mostrare un portafoglio pieno, ordinare, mangiare e poi alzarsi e uscire con un "pagherò". 
Impossibile passarla liscia. Ma se chi mostra i soldi è il Ministero dell’Istruzione e chi prepara il pranzo è il complesso 
delle scuole dell’infanzia paritarie, la cosa impossibile non è. I fatti dicono che è già successo. 
È dai primi di novembre che la Fism denuncia il blocco dell’erogazione dei contributi. La Fism Veneto ha minacciato lo 
sciopero delle scuole dell’infanzia come atto dimostrativo contro quanto sta avvenendo. La Fism nazionale, e diocesana, 
da martedì 25 novembre fa girare tra i genitori una petizione per la raccolta di firme allo scopo di denunciare che "lo 
Stato, con la legge finanziaria toglierà il contributo nella misura del 25%  - anno scolastico 2008/09 - e nel biennio 
triennale 2009-2011 del 42%". Anche in questo caso si parla di rischio chiusura. 
Come si portano avanti le materne in queste condizioni? Ecco gli esempi di due scuole paritarie e parrocchiali: quella del 
Sacro Cuore di Pordenone (don Aldo Moras) e la "Leonardo Zanier" di Fossalta di Portogruaro (don Ugo Gaspardo). Ci 
perdonino il silenzio tutti gli altri, ma sappiano della nostra gratitudine per le fatiche e i meriti. 
 
Sacro Cuore di Pordenone 
Presentazione. Una materna che ospita 166 bambini, dà lavoro a nove insegnanti (sei a tempo pieno, due part time e 
uno dedicato alla psicomotricità che è integrata nella didattica); aperta dalle 8 alle 16 ma offre un post scuola fino alle 18. 
Il tutto a 135 euro al mese (1.350 annuali) per i residenti nel comune e 175 al mese (1.750 annuali) per i 28 non 
residenti. La differenza si deve al fatto che il comune eroga un suo contributo solo per i bambini residenti in città. 
Contributi. La parrocchiale riceve dunque tre tipi di contributi. Del Comune si è detto: una convenzione appena 
rinnovata per un triennio fissa in 560 euro la quota che questo versa per bambino residente. La scuola, dal canto suo, si 
impegna a rispettare una serie di parametri tra cui, per esempio, l’inserimento del biologico nella mensa. 
La Regione Friuli Venezia Giulia dà un contributo annuale di 27mila euro (cifra uguale da un paio d’anni). 
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Il Ministero ha dato nell’anno scolastico 2006-2007 77mila euro, per il 2007-08 ha saldato da poco l’ultima trance 
arrivando a soli 56mila euro (-23%), per il 2008-2009 se ne prevedono 74 mila. Ma qui comincia la strana scaletta di 
novembre. 
3 novembre: arriva la comunicazione che il primo acconto è fissato in 24.693 euro. 
6 novembre: comunicazione della sospensione del finanziamento dell’acconto. 
7 novembre: comunicazione del blocco del finanziamento dell’acconto. 
Intanto la scuola porta avanti la sua attività, paga gli insegnanti, salda le spese vive. 
Chi provvede. II mesi di luglio, agosto la scuola non riceve rette ma paga gli insegnanti. Questa, come le altre 
parrocchiali, non rinuncia, anzi punta, a proposte di qualità sia nella didattica che nei locali e nel personale. Al Sacro 
Cuore, per esempio, c’è un insegnante fisso per la psicomotricità e c’è una mensa interna che porta in tavola il cibo 
caldo appena cotto; c’è l’attenzione al biologico e ci sono i controlli dell’Azienda sanitaria su cibo e igiene. 
Non si risparmia sui lavori importanti: con un impegno di spesa complessivo di 530 mila euro sono stati messi a nuovo e 
a norma il dormitorio per i piccoli, la palestra e la mensa stessa (solo i tavoli e le sedie del refettorio costano 10 mila 
euro). 
Tra continuo lavorio del fare e l’incertezza dei tempi e dell’entità dei contributi, il fido aperto con la banca scivola 
pesantemente verso il rosso (si va sotto di 30 mila euro). La parrocchia interviene spesso: grazie alla festa del 
Ringraziamento sono entrati 10 mila euro. 
 
Fossalta di Portogruaro 
Presentazione. Doppia realtà: la scuola dell’infanzia "Leonardo Zanier" (dedicata al sacerdote che volle l’Asilo) accoglie 
79 bambini, il nido integrato "Arcobaleno" 19. Sei gli insegnanti: tre alla materna, tre al nido. Apertura: 8.30-15 per la 
materna, 7.30-17.30 al nido. Rette: 105 euro al mese per la scuola d’infanzia; dai 340 (mezza giornata) ai 410 (intera) al 
nido. 
Contributi. Il Comune dà un contributo annuo di 131 euro a bambino della materna, 1.249 euro per bambino del nido. I 
contributi vanno ai soli residenti, ma metà dei bambini del nido vengono da fuori comune e per l’Arcobaleno questo 
significa il mancato ingresso di un sostanzioso aiuto. La Regione Veneto dà 10.000 euro alla scuola d’Infanzia, 20.000 a 
nido. L’unico rammarico è che da anni non ritocca le cifre ed, essendo nel frattempo aumentati i nidi, le fette della torta si 
fanno più sottili. I contributi del Ministero sono variabili, dipendendo dalla finanziaria del governo in carica. A Fossalta ne 
sono arrivati: 34.791 euro nel 2005, 29.867 nel 2006, 48.916 nel 2007, 32.927 nel 2008. Da poco è arrivato l’avviso di 
pagamento del saldo dell’anno scolastico del 2007-2008. Il risultato è che "ad agosto si va in rosso" come a Pordenone. 
In questi giorni, poi, si deve pensare al rifacimento della terrazza: 40mila euro il preventivo. 
Chi provvede. La rete di solidarietà attorno alla realtà scolastica dei piccoli è bella e consistente. Dai festeggiamenti 
dell’Assunta sono venuti 5.000 euro nel 2008, 4.000 nel 2007. I parenti dei defunti mettono anche la materna tra "le 
opere di bene" (altri 4.000 euro nel 2008), i genitori finanziano giochi (per il classico cavallino con la molla bastano 400 
euro, ma per un castello con le torri ne servono ben 10.000), le mamme si specializzano in torte. Non mancano i casi di 
sensibilità personale alla causa: di recente una famiglia ha provveduto all’arredo e tinteggiatura di tre aule (13 mila euro). 
Anche la Banca San Biagio non dimentica la scuola: ogni anno offre un contributo di 5 mila euro (ma sono stati anche 10 
mila in occasioni di lavori e bisogni). 
Quanti soldi non ha speso lo Stato per i nostri bambini alle paritarie. 

Simonetta Venturi 
L’ARENA 
24 dicembre 2008 
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OGGI TREVISO 
22 dicembre 2008 
 
CHIUDIAMO GLI ASILI PARIFICATI 
E' la provocatoria proposta del parroco di Sant'Angelo per indurre i politici a occuparsi dei problemi finanziari delle scuole 
materne  
Treviso – I tagli previsti dalla Finanziaria alle scuole materne paritarie e i ritardi nell’erogazione dei fondi stanno facendo 
infuriare i sacerdoti trevigiani al punto che don Carlo Velludo, parroco di S. Angelo, che propone di chiudere tutte le 
scuole materne, giusto per attirare le attenzioni dei politici che comincerebbero a prendere sul serio le richieste dalla 
Fism, Federazione italiana scuole materne. 
Don Carlo ha fatto d’ più. Oltre alla sua predica durante la messa domenicale, ha anche invitato i fedeli ad andare in 
asilo per consultare i tabelloni con cui ha voluto spiegare lo «sfacelo finanziario» degli asili. I 
l sacerdote mette nero su bianco le cifre spiegando che le entrate di una scuola materna paritaria derivano dalle rette, 
dai contributi di ministero, Regione, Comune. Esemplifica il caso della scuola materna di Sant’Angelo che riceve al 
ministero 60.900 euro, 14.200 dalla Regione, 190.500 dalle rette per un totale di 330.600 euro di entrate, contro i 
344.362 delle spese che la scuola sostiene ogni anno. 
In pratica mancherebbero 13.762 euro, ma il buso potrebbe aumentare. Lo scorso 3 dicembre don Carlo ha riunito i 
genitori per spiegare loro i probabili aumenti delle rette. 17.4 euro al mese per il 2008-2009, 31 euro per il 2010-2011, 
ovvero in corrispondenza del debito che la scuola accumula di anno in anno se i tagli resteranno quelli annunciati. 
Per far fronte alla situazione, Don Carlo lo scorso agosto ha chiesto un prestito alla banca di 20 mila euro che gli sono 
serviti per pagare gli stipendi degli insegnanti. La Finanziaria 2008 ha stanziato 534 milioni di euro per gli asili paritari, di 
questi 51 milioni sono andati al Veneto, ma lo scorso 10 novembre alla Camera si è votato un taglio del 25 per cento dei 
contributi alle scuole private per il 2009, che nel 2011 salirà al 42 per cento. 
Per di più, qualche giorno dopo, viene annunciato che non c’è disponibilità di fondi per il pagamento degli ultimi 4 mesi 
del 2008, i 140 milioni previsti dalla Finanziaria Prodi. Dan Carlo fa sapere che ora 100 milioni siano stati reintrodotti, per 
il resto è ancora tutto vago. Per quanto riguarda la Regione ha stanziato 36 milioni a favore della scuola per l’infanzia e 
dei nidi, ma di questa cifra solo 21 milioni sono risultati disponibili in cassa, soldi che sarebbero stati erogati in parte il 29 
novembre scorso, ma nel frattempo molte scuole sono stata costretta a rivolgersi alle banche. 

 



 5

LA TRIBUNA DI TREVISO 
22 dicembre 2008 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 6

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
LA DIFESA DEL POPOLO 
21 dicembre 2008  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 7

GV ONLINE 
21 dicembre 2008 
 
Una giornata a sostegno delle scuole paritarie 

Una giornata dedicata all’informazione, alla mobilitazione e alla sensibilizzazione sulle urgenti questioni 
relative al mondo della scuole e delle scuole paritarie in particolare: è stata indetta per domenica 21 
dicembre dalla Cet - Conferenza episcopale triveneta per coinvolgere sacerdoti e comunità cristiane, 
famiglie, amministrazioni civili e tutta la popolazione dei territori interessati. 
Il motivo scatenante sta in una cifra: 133,4 milioni di euro. E' il sacrificio - o il colpo di accetta, visto che si 
tratta del 25% dei fondi stanziati nel 2008 - che il Governo ha chiesto per il 2009 alle scuole paritarie e che la 
Camera ha approvato. Il taglio è stato effettuato nonostante due emendamenti proposti da parlamentari della 
maggioranza e dell’opposizione, e le dichiarazioni pubbliche del Capo del Governo Silvio Berlusconi, che lo 
definiva una “svista deplorevole”. 

Rischio chiusura. «Le risorse destinate al sistema paritario sono irrisorie ed il loro importo è lo stesso di 
otto anni fa», commenta don Edmondo Lanciarotta, coordinatore della Commissione Scuola della Cet. 
«Questa situazione può determinare la chiusura forzata di molte scuole, togliendo a molti territori, soprattutto 
periferici o a rischio, l’unico presidio educativo esistente. Sarebbe un impoverimento per tutti. L’attuale grave 
emergenza deve essere superata». 

Il Governo una settimana fa si è impegnato, dopo il grido d'allarme lanciato dal direttore dell'Ufficio nazionale 
Cei per Educazione, Scuola e Università, mons. Bruno Stenco, a ripristinare “per via amministrativa” i fondi 
per le scuole paritarie entro l’anno, per l’ammontare necessario a garantirne il funzionamento a pieno 
regime. Ma per tornare alla normalità bisognerebbe recuperare subito anche i 4/12 del finanziamento delle 
scuole paritarie riferiti all’anno 2008 che “su indicazione del Ministero delle Finanze, improvvisamente, sono 
diventati indisponibili”: si tratta di oltre 140 milioni di euro.  

Le preoccupazionio della Cet. I Vescovi triveneti hanno esaminato con viva preoccupazione, durante la 
riunione della Cet del 18 novembre a Zelarino, la situazione delle scuole paritarie, «in seguito anche alla 
difficoltà, sempre più forte, di usufruire delle legittime - pur limitate - forme di sostegno economico di cui le 
scuole hanno assolutamente bisogno per continuare a svolgere la loro funzione educativa», spiega don 
Lanciarotta. E va ricordato che il servizio educativo da esse svolto costituisce anche una fonte di risparmio 
per lo Stato, la Regione e gli Enti locali. «La chiusura di queste scuole - scelta dolorosa ma inevitabile se 
permane l’attuale situazione di sospensione o non conferma dei contributi dovuti - comporterebbe un ben più 
pesante aggravio alle finanze pubbliche», considera infatti il coordinatore della Commissione Scuola della 
Cet.  

Un comitato. Accogliendo dunque il pressante appello delle famiglie e delle scuole, la Conferenza 
episcopale Triveneta chiede che tutte le istituzioni interessate ai vari livelli politici - nazionale, regionale e 
comunale - non privino la scuola paritaria del necessario sostegno. I Vescovi del Nordest hanno anche 
deciso di costituire uno speciale comitato per monitorare la situazione e promuovere le forme più adeguate 
di mobilitazione e sensibilizzazione sui problemi e sulle questioni della scuola e delle scuole paritarie. Vi 
fanno parte i presidenti e i responsabili delle principali organizzazioni ed associazioni cattoliche direttamente 
coinvolte nell’ambito della scuola (Fism, Fidae, Foe, Confap, Agidae, Usmi, Cism, Agesc ecc.) assieme ad 
alcuni esperti del settore. Una ventina le persone presenti in rappresentanza di tutti i soggetti interessati - 
parrocchie, istituti religiosi, enti di formazione, famiglie ecc. - ed impegnati quotidianamente nelle tantissime 
scuole dell’infanzia, nelle scuole primarie e secondarie, nei centri di formazione professionale del Triveneto. 

Una vera parità. Durante la prima riunione del nuovo organismo, svoltasi lo scorso 3 dicembre a Zelarino, i 
partecipanti hanno ribadito tra l'altro la necessità di garantire la continuità del sostegno economico, da parte 
della Regione e degli Enti locali, alle scuole paritarie: da ciò dipende, infatti, la loro reale sopravvivenza; 
hanno rinnovato l’appello ad attuare finalmente la legge della parità scolastica in quanto, è stato sottolineato, 
le scuole paritarie fanno parte a pieno titolo del sistema scolastico pubblico; hanno caldeggiato la concreta 
possibilità per le famiglie di esercitare il diritto a scegliere liberamente la scuola dei figli, nell’ambito di un 
sistema scolastico plurale e senza dover sostenere oneri aggiuntivi; hanno sottolineato la centralità della 
scuola, statale e libera, nella vita della nostra società attraverso una fattiva collaborazione di tutti i soggetti in 
campo per rispondere efficacemente all’emergenza educativa. 

Apertura straordinaria. Domenica 21 dicembre tutte le scuole paritarie saranno appositamente e 
straordinariamente aperte e promuoveranno occasioni d’incontro e di visita alle rispettive realtà e, in 
particolare, un’assemblea per informare sulla grave situazione in atto e proporre quanto il comitato ha deciso 
e intende promuovere. 

Paolo Fusco 
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PADOVA NEWS 
17 dicembre2008 
 
'SCUOLA APERTA': PER INFORMARE, SENSIBILIZZARE E PROPORRE 
 
Presentata a Zelarino, dall'arcivescovo di Vicenza mons. Cesare Nosiglia, la Giornata di domenica 21 
dicembre per Veneto e Friuli Venezia Giulia: al centro il valore della scuola libera, il tema della parita' 
scolastica e le difficolta' attuali delle scuole paritarie  
Si e' svolta stamattina a Zelarino (Venezia) - presso la sede della Conferenza Episcopale Triveneta - la 
conferenza stampa di presentazione della prossima Giornata della "Scuola aperta" indetta per domenica 21 
dicembre p.v. dai Vescovi del Nordest, d’intesa con le associazioni e le federazioni della scuola cattolica, allo 
scopo di informare e sensibilizzare famiglie, comunita' cristiane e realta' locali sull'attuale e problematica 
situazione delle scuole paritarie ma anche per rilanciare il tema della parita' scolastica, da realizzare 
pienamente, e della liberta' di educazione. 
 
Tre gli obiettivi "positivi" della Giornata, ha spiegato l'arcivescovo di Vicenza mons. Cesare Nosiglia 
(delegato della Conferenza Episcopale Triveneta per la scuola, la cultura e l'universita'): informare, 
sensibilizzare e proporre. "Il fine di questa iniziativa - ha osservato - e' sollecitare tutta la comunita' cristiana 
e civile a prendere coscienza del problema che riguarda una scuola fortemente radicata nel territorio ed 
espressione di un valore molto radicato nella nostra popolazione. Si parla di far partecipare i cittadini alla 
cosa pubblica, di superare estraneita' e disaffezioni, di federalismo fiscale e cosi' via: la scuola paritaria offre 
questa concreta opportunita' e lo fa giorno per giorno. Se vive infatti e' perche' i genitori e la comunita' la 
sostengono con una partecipazione ed una corresponsabilita' che vanno ben oltre la questione economica. 
La scuola e' nata dal basso e porta con se' tale caratteristica di popolarita', e' espressione dell’impegno di 
tutta la comunita' locale". 
 
Nella Giornata di domenica prossima ogni scuola paritaria d'ispirazione cattolica del Veneto e del Friuli 
Venezia Giulia e' invitata a divulgare la recente Lettera dei Vescovi del Nordest su tale argomento e a 
favorire momenti di incontro e dialogo coinvolgendo non solo le famiglie interessate ma tutti i soggetti del 
territorio e le realta' ecclesiali e civili. 
"La scuola paritaria - ha aggiunto mons. Nosiglia -. e' scuola di servizio pubblico perche' e' aperta a tutti. Il 
problema non e' solo finanziario, va risolto alla radice: non vogliamo ne' elemosina ne' privilegi, ma solo il 
dovuto. Se la scuola paritaria e' stata riconosciuta dalla legge istitutiva come parte integrante del sistema 
scolastico pubblico perche' non se ne traggono le dovute conseguenze anche sul piano delle risorse 
finanziarie? Perche' ogni anno occorre fare una battaglia per mantenere i finanziamenti dell’anno 
precedente? Una famiglia, soggetto riconosciuto dalla Costituzione nell’educazione dei figli, ha diritto di 
avere dallo Stato tale servizio per cui paga le tasse; dovrebbe liberamente e senza oneri aggiuntivi poter 
scegliere tra scuola statale e scuola paritaria. Questo avviene in quasi tutti i Paesi d’Europa: la laica Francia, 
ad esempio, paga gli insegnanti delle scuole cattoliche che e', come e' ovvio, la voce piu' forte di spesa. Il 
pluralismo scolastico e' norma acquisita in Europa, fonte di progresso e qualita' della scuola". 
 
"Questa iniziativa - ha concluso mons. Nosiglia - e' una prima mobilitazione della base. Ne potranno seguire 
altre e secondo modalita' diverse, da definire. E’ necessario che il problema sia mantenuto vivo e seguito 
con impegno per non rischiare di dover, ogni anno, ritornare da capo e richiedere cio' che e' dovuto. Il 
problema della parita' deve trovare una soluzione stabile e garantita se vogliamo che le scuole possano 
continuare a svolgere serenamente ed efficacemente il loro servizio. Per questo chiedero' ai Vescovi che 
l'iniziativa sia istituzionalizzata e si svolga ogni anno come Giornata della scuola cattolica nel Triveneto". 
Nella stessa occasione, inoltre, e' stato presentato - da parte di don Edmondo Lanciarotta (coordinatore della 
Commissione regionale della Conferenza Episcopale Triveneta per la scuola, l'educazione e l'universita') - il 
dossier informativo "La situazione della Scuola cattolica nel Triveneto" con schede, dati e documentazione 
aggiornata sull'argomento 
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